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Manuel Ghiotto oro
agli Italiani Indoor

La società UC Montecchio Maggiore comunica 
l’avvicendamento di Mario Vittadello dall’incari-
co di allenatore della Prima squadra e di Mauro 
Vecchiato come allenatore in seconda. La società 
ringrazia il mister e il suo vice per la professiona-
lità e l’impegno profusi, augurando loro le migliori 
fortune umane e professionali.
L’incarico di allenatore della prima squadra è stato 
affidato a Federico Coppola che ha già guidato 
la compagine biancorossa nella scorsa stagione 
sportiva portandola alla promozione in serie D.

ULTIM’ORA: COPPOLA SUBENTRA A VITTADELLO

www.facebook.com/sportmontecchiowww.facebook.com/sportmontecchio

Un attacco delle ragazze dell’Unione Volley Montecchio 
che stanno disputando un campionato di A2 al top Scarica il PDFScarica il PDF

(R.F.)(R.F.) Salute è sinonimo di mancanza di 
malattia, di patologie che possono compro-
mettere il normale svolgimento della vita di 
un individuo.  
E, se ci si trova in queste condizioni, se si 
può contare su un fisico forte,  che funziona 
secondo i parametri medici possiamo dire di 
vivere una condizione generale di benesse-
re? Non automaticamente perché benessere 
non significa assenza di malanno fisico, ma 
più precisamente   rimanda ad una condi-
zione, oltre che fisica, psicologica, sociale e 
spirituale.
Si può avere  una salute di ferro, ma se non 
si costruisce un’adeguata vita di relazioni 
non si può dire di star bene. Se si vive in un 
luogo isolato o poco attraente dal punto di 
vista culturale e artistico, è dimostrato che 
ne risentirà lo spirito e l’umore e tutto que-
sto, a sua volta, inciderà sullo stato di salute. 
La solitudine e l’apatia provocano gravi dan-
ni al nostro cervello: gravi forme di demen-
za hanno origine proprio da condizioni di 
scarso benessere psichico e sociale, condi-
zioni che si accentuano con il passare degli 
anni. La medicina protegge, cura, aumenta 
le aspettative di vita, ma non garantisce il 
benessere dell’anziano  se questi si lascia 
andare a quella condizione di noia che è pro-
pria dell’età che avanza, se mancano stimoli, 
voglia di fare e di progettare.
Avere impegni, fare progetti, condividere 
esperienze fa bene allo spirito e quindi alla 
salute.  
Salute e benessere sono condizionate, inol-
tre, dalle attività che quotidianamente si 
svolgono, dal ritmo di lavoro, dalla fatica cui 
si è sottoposti. 
Un luogo di lavoro salubre e sicuro garanti-
sce benessere oltre che salute.
Un luogo di lavoro super sicuro, ma poco at-
tento alle persone e alle loro relazioni crea 
stress e tensioni che si riflettono sullo stato 
d’animo. E la mancanza di benessere, anco-
ra una volta,  inciderà  sullo stato di salute.

La condizione di benessere a garanzia della 
salute coinvolge molti aspetti della nostra 
vita, a partire dall’alimentazione per arrivare 
alla gestione del tempo libero che non può 
non prevedere l’attività fisica, considerata 
oramai la medicina giusta per vincere certe 
malattie e garantirsi una vecchiaia serena.
Non si dimentichi comunque che la Salute è 
un  diritto previsto dalla Costituzione e che 
lo Stato deve perseguire. Ma poiché ad ogni 
diritto si accompagna, giustamente,un do-
vere, ogni cittadino deve  fare tutto ciò che 
può per non ammalarsi, deve alimentarsi in 
modo sano,  fare prevenzione,  rispettare le 
regole di convivenza per star bene con se 
stesso e con gli altri, contribuire, secondo 
le proprie possibilità, a condizioni migliori 
di vita. 
Ecco quindi un primo step per un cammino 
che  vada nella direzione  di salute e benes-
sere per tutti.
- Pagare le tasse perché il sistema sanitario 
migliori con  servizi adeguati  e di  buon li-
vello di assistenza per tutti.
- A seguire sviluppare la cultura del benesse-
re insegnando le regole base del voler bene 
a se stessi e quindi della prevenzione.
- Favorire l’esercizio fisico e il movimento a 
tutte le età, anche attraverso uno scambio 
intergenerazionale. Sarebbe bello vedere 
gruppetti di anziani passeggiare  nei par-
chi accompagnati da bimbi, non necessa-
riamente nipoti, che altrimenti starebbero 
chiusi in casa ad annoiarsi. Ancora si potreb-
be organizzare che i nonni vengono invitati 
ad assistere agli eventi sportivi accompa-
gnati dagli atleti più piccoli.
- Garantire a prescindere sicurezza, nei luo-
ghi di lavoro, nelle scuole, nella case, ma 
anche lungo le strade, le piste ciclabili o nei  
luoghi di divertimento.  
Solo così si potrà raggiungere la condizione 
di Città della Salute e del Benessere. 
E ce n’è da fare... per tutti, comuni cittadini, 
amministratori e addetti ai lavori!

(R.F.)(R.F.) Quando si comincia a correre, non si smette 
più. Si tratta di una specie di droga per cui ogni gior-
no si sente la necessità di indossare scarpine e tutta 
e, con qualsiasi condizione meteorologica, ci si avvia 
lungo le strade di paese, lungo piste ciclopedonali, 
a volte al margine di arterie stradali super trafficate.
Il maggior numero di runner si concentra nelle aree 
super popolate del Nord Italia, le aree anche più in-
quinate purtroppo! 
Così correre diventa un rischio per la salute. Perché 
quando si corre inspirare ed espirare profondamen-
te porta ad un’inalazione di particolato atmosferico 
anche 20 volte superiore a quello introdotto normal-
mente. 
Si deve rinunciare  a correre all’aperto? 
Certo che no! 
Ma si evitino le ore di punta, i luoghi super trafficati, 
o tra condomini che ostacolano la dispersione degli 
inquinanti.
Montecchio dispone di luoghi che potrebbero diven-
tare privilegiati per i runner che non necessariamen-
te debbono salire in collina. 
Si pensi alla pista di atletica, che potrebbe essere un 
buon punto di partenza per correre poi o verso gli ar-
gini del Guà o alla volta della ciclabile verso Sovizzo, 
se verrà omologata e se si risolverà il grave problema 
di sicurezza lungo la via della Cordellina. 
Ma ci sono tutti i presupposti per un percorso runner 
in salute.  

PER UNA CITTA’ DELLA SALUTE E DEL BENESSERE

GRANDE GRANDE 
VOLLEYVOLLEY

Che cosa significa perseguire l’obiettivo di salute e benessere per tutti

UNA PASSIONE NON SEMPRE SALUTARE
Federico Coppola
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Il Fotoracconto del mese
Montecchio - Montebelluna   Montecchio - Montebelluna   2-22-2

Al 7’ passano in vantaggio gli ospiti con Akammadu        Dopo 3’ arriva il raddoppio di Fabbian            Al 2’ della ripresa accorcia Visinoni                             Al 6’ c’è il pareggio di Djuric su colpo di testa                     L’eroe di giornata Segantini para il rigore ribattuto 2 volte

Tra le mura di casa il Montecchio fa molta fatica contro due squadre che navigano negli ultimi posti della classifica e non va oltre  un pareggio e una sconfitta 

UN FEBBRAIO NEGATIVO PER IL MONTECCHIO
Solamente due pareggi e due sconfitte il raccolto delle ultime quattro partite LA SITUAZIONE

Continua la ‘maledizione’ del Cosaro. E’ ormai dalla 13ª di campionato 
con il 3-1 col Caldiero del 27 novembre che i biancorossi non gioisco-
no tra le mura amiche. 
A dicembre e gennaio, però, le difficoltà in casa venivano minimizzate 
dalle vittorie in trasferta. In questo ultimo mese, invece, anche fuori 
casa non sono venute buonissime notizie. A Campodarsego arriva un 
1-1, comunque positivo, anche se il bottino pieno sfuma, su rigore, a 
solo tre minuti dalla fine.
Nel successivo match casalingo contro il Montebelluna, una di-
retta concorrente nella lotta per non retrocedere, allora a -8 dal 
Montecchio, i castellani vano sotto di due gol dopo solo 10 minuti. 
Nella ripresa entrano con un piglio molto combattivo e in soli 6 mi-
nuti pareggiano. Ma all’ennesimo svarione difensivo arriva il calcio di 
rigore e l’espulsione del portiere Petre. A difendere la porta biancoros-
sa entra Segantini che para due volte il rigore che era stato ribattuto 
per un’entrata anticipata in area di un difensore castellano. La partita, 
praticamente, finisce lì. 
E arriva la gara di Mestre. Alla fine si porta a casa un 3-0 immeritato 
nel punteggio, un rigore sbagliato e 0 punti. 
Si cercava una pronto riscatto con l’ultima in classifica, il Portogruaro, 
ma non è stato così, anzi. Arriva una brutta sconfitta per 2-3. E dire che 
al 3’ della ripresa i biancorossi erano passati in vantaggio su rigore e 
gli avversari erano subito dopo rimasti in 10. Ma due ripartenze gra-
nata hanno poi ribaltato il risultato...

NICOLA LEDER: SONO DAVVERO CONTENTO DEI MIEI RAGAZZI 

(S.S.) Nicola Leder è il nuovo preparatore dei 
portieri di questa stagione.
Come ti trovi qui al Montecchio?
“L’impatto è stato subito positivo. La società è 
ambiziosa e già ben strutturata. Sono contento.”
Sei reduce dall’esperienza nel settore giovanile 
del Legnago e in precedenza con Arzignano, 
Seraticense e Sambonifacese...
Perché hai scelto di fare il preparatore dei por-
tieri?
“Ho seguito un po’ l’istinto. Ho fatto il portiere 
per praticamente 30 anni, da quando avevo 7 
anni. 5-6 anni prima di smettere ho iniziato ad 
allenare i portieri a livello provinciale. Poi ho 

avuto la chiamata della Sambonifacese...”
Cosa ti piace di più di questo ruolo?
“La possibilità di far crescere i ragazzi sotto 
tanti aspetti. Non solo sotto l’aspetto tecnico, 
ma anche caratteriale e umano. Si può incidere 
tanto su questi ragazzi.”
Avendo solo 4-5 ragazzi da ‘curare’ puoi fare un 
lavoro davvero minuzioso...
“Certamente, C’è la possibilità di curare tutti i 
dettagli a 360 gradi.”
Il ruolo di portiere è davvero particolare. Il fatto-
re mentale può essere importantissimo...
“Soprattutto nel portiere ‘evoluto’ diventa de-
terminante.  Tutti i portieri di adesso hanno una 
buona difesa della porta, ma quando incominci 
a uscire dall’area piccola devi avere una gran-
de gestione dello spazio, fiducia in te stesso e 
tanto coraggio.”
Ora si vedono portieri arrivare quasi alla lunetta 
della metà campo...
“Il portiere è diventato un giocatore di movi-
mento quasi come i suoi compagni. In certe 
squadre sta più tempo fuori dell’area che tra 
i pali. Nel corso che sto facendo (goolkeeper 
B per i preparatori dei portieri) ci fanno vede-
re molte statistiche. Tra queste spicca quella 
relativa ai portieri che mediamente fanno ad 
ogni partita 6-7 Km. Per avere un riferimento, 
Marcelo Brozovic, centrocampista di serie A, 
che ne fa più di tutti, ne fa 12...”
Qual è la tua concezione di portiere?
“Oggigiorno il portiere deve essere ‘evoluto’. A 
me piace quando è aggressivo, sta poco sulla li-
nea di porta. Coraggioso, a volte spregiudicato. 

C’è sempre il rischio di farsi ‘infilare’ dall’at-
taccante, ma ci sta. Non mi piace il portiere 
‘conservativo’, che non rischia mai.”
Per te il portiere del futuro deve stare sempre di 
più fuori dall’area...
“Diciamo di si. Deve avere una grande gestione 
dello spazio e per questo ci alleniamo molto.”
I portieri, per diventare dei campioni devono 
essere alti 2 metri?
“Se si parla di super-portieri, quelli a livello 
internazionale, sono sull’1,95 ma sono dei 
superdotati perché abbinano struttura fisica 
e molta dinamicità. Sono davvero in pochis-
simi. 
Per me il portiere ideale sta sull’1,88. Esplosivo, 
con grande lettura degli spazi.”
Per te qual è il migliore portiere di sempre e 
quello ancora in attività?
“Buffon è stato il più bravo e per 15 anni è 
stato al top. Adesso mi piace molto Marc-
André ter Stegen del Barcellona. In Italia seguo 
Guglielmo Vicario dell’Empoli.”
E veniamo ai nostri portieri...
“Segantini è quello che ha un po’ più di espe-
rienza. Ha un’ottima gestione dello spazio, un 
gran carattere e una grande fisicità con una 
esplosività muscolare da categoria superiore. 
Petre è molto bravo a livello di difesa della por-
ta e, nonostante la sua altezza, è piuttosto agile. 
Portinari è giovane e quindi deve migliorare su 
tanti aspetti, ma quest’anno è stato bravissimo 
dal punto di vista mentale quando è stato ‘ca-
tapultato’ in campo proprio nel momento più 
difficile.” 

ANTONY
PETRE

Quali sono le tue caratteristiche?
“Sono molto reattivo in porta e in 
campo voglio farmi sentire dai com-
pagni con la voce. 
E’ importante dare indicazioni ai 
compagni e sostenerli nei momenti 
difficili.”
Come mai hai scelto di fare il por-
tiere?
“Quando ho incominciato a giocare 
a calcio il mister mi ha messo subito 
in porta perché non correvo...
E poi, a dire il vero, questo ruolo mi 
è sempre piaciuto.”
Quali sono i tuoi punti di forza e 
dove devi migliorare...
“Devo sicuramente migliorare sui 
tempi delle uscite alte. Poi credo di 
essere bravo nella reattività nono-
stante la mia altezza di 1,95. E poi 
raramente ho preso gol con tiri da 
fuori.”
Hai un campione di riferimento?
“No, non mi ispiro a nessuno perché 
non credo che se mi ispirassi a qual-
cuno avrei dei vantaggi. 
E non sono tifoso di nessuna squa-
dra. Capisco che sia strano giocare 
a calcio e non essere tifoso, ma per 
me è così.”
Tu sei Rumeno, vero?
“Si, ma sono nato in Italia e ho il 
doppio passaporto. Ho giocato con 
la selezione Under 20 della Romania 
e ho fatto uno stage con quella ita-
liana...”

Avresti preferito fare il portiere di 
una volta che stava sempre nella 
sua area o ami di più la versione 
moderna che l’ha fatto diventare un 
ulteriore uomo di movimento?
“Avrei preferito la versione ‘originale’ 
in cui il portiere faceva solo il portie-
re e doveva preoccuparsi di parare 
e basta. 
Non che mi dispiaccia la versione 
attuale, ma è sicuramente una cosa 
complicata fare tutto bene...”
Molte squadre, come il Montecchio, 
iniziano il gioco ‘dal basso’. Per un 
portiere questa modalità può essere 
fonte di preoccupazioni...
“Certamente, e bisogna essere sem-
pre vigili perché, come dice il nostro 
preparatore, i portieri devono essere 
sempre pessimisti, pronti a riparare 
all’errore del compagno.”
Secondo te il regolamento attuale 
tutela abbastanza i portieri?
“Per fortuna hanno tolto l’espulsione 
diretta del portiere sul fallo da rigore. 
Però non mi piace la regola di avere 
almeno una gamba sulla linea di 
porta quando viene battuto il calcio 
di rigore. 
Inoltre, sempre per favorire lo spet-
tacolo e i gol, i palloni moderni sono 
sempre più leggeri e ‘volubili’ e a 
volte ‘disegnano’ traiettorie impossi-
bili da decifrare.”
Cosa ti proponi, personalmente, da 
questa stagione?
“Fare più presenze possibili e dare 
il mio contributo alla salvezza del 
Montecchio.”
Hai qualche altra passione oltre al 
calcio?
“Mi piacciono molto le macchine. 
Guidarle e anche mettere mano al 
motore. 
Per potermi permettere questa pas-
sione devo però diventare calciatore 
professionista...”

MATTEO
PORTINARI

Che portiere sei?
“Credo di avere un buon posiziona-
mento e di essere coraggioso. Inoltre 
ho molta potenza e sono alto 1,90. 
L’altezza mi aiuta molto”.
Perché hai scelto questo ruolo?
“Avevo sei anni. Mancava il portiere e 
ha messo me che ero quello più alto. 
Mi è subito piaciuto e ho continuato a 
giocare tra i pali.”
Punti di forza e quelli che devi mi-
gliorare...
“Sono potente, mi posiziono bene 
e quando incomincia la partita sono 
completamente concentrato sul gio-
co. Essendo quello che vede da dietro 
tutto il campo cerco di essere sempre 
attento a tutto quello che succede e 
di guidare al meglio i miei compagni. 
Essendo piuttosto alto devo miglio-
rare nella velocità e nella reattività e 
nelle palle basse.”
Hai un campione a cui ti ispiri?
“Sicuramente Gianluigi Buffon. 
Essendo anche Juventino, non po-
tevo rispondere altrimenti, ma non 
solo come giocatore, anche come 
uomo. Per me lui è stato il più forte 
della storia.”
Ti piace il portiere ‘moderno’ o avresti 
preferito il portiere di una volta?
“Mi piace molto parare e fare anche 
l’ultimo uomo della difesa. Si è mol-
to responsabilizzati e bisogna essere 
bravi anche ad impostare con i piedi, 
ma mi diverto molto...”

Cosa ne pensi della costruzione del 
gioco ‘dal basso’?
“Che è giusto insegnarla e praticarla. 
Se fatta bene porta sicuramente dei 
vantaggi, anche se quasi in ogni par-
tita capita il passaggio quasi sbagliato 
che ti fa rizzare i capelli...”
Cambieresti qualcosa nelle regole at-
tuali del calcio?
“No, non cambierei niente. Anche 
quelli che parlano di mettere il tempo 
effettivo, sono contenti che non ci sia 
quando stanno vincendo e perdono 
tempo...”
Che tipo è il vostro preparatore?
“E’ molto preparato e bravo tecnica-
mente. Ci allena 5 volte alla settimana 
e le sessioni sono molto intense. Ma 
con lui possiamo sempre parlare e ci 
aiuta in ogni modo.”
Come vedi la squadra?
“Io c’ero anche la scorsa stagione 
e ho visto il cambiamento quasi to-
tale dei giocatori. Credo che stiamo 
andando abbastanza bene, tenendo 
conto che siamo una neopromossa. 
Faremo di tutto per salvarci.”
Nelle prime quattro partite hai gioca-
to da titolare. E’ stata una sorpresa?
“Non me l’aspettavo proprio. Il pe-
riodo dell’esordio in serie D è stato 
toccante per me perché era appena 
morto un mio familiare e ho pensato 
che mi stava guardando da lassù. Tra 
l’altro avevo giocato solo due partite 
in Eccellenza  per cui è stata un’emo-
zione indescrivibile.”
Ora hai davanti a te Petre e Segantini. 
Ti pesa un po’ essere il terzo portiere?
“No, anche perché, comunque gioco 
con la Juniores, e poi perché da loro 
due ho solo da imparare. Devo dire 
che si è creato un clima di complicità 
davvero bello. C’è competizione, ma 
anche molto rispetto ed amicizia. Ci 
aiutiamo l’un l’altro e remiamo tutti 
nella stessa direzione...”

MATTEO
SEGANTINI

Descriviti come portiere...
“Sono un portiere abbastanza di-
namico. Col tempo sono riuscito a 
modernizzarmi. 
Una volta ero molto più attaccato 
alla riga di porta. 
Da bambino ti insegnavano a non 
andare avanti. Adesso è tutto molto 
cambiato, ma si cresce, ci si adegua 
alle novità.”
Quali sono i tuoi punti di forza e 
dove pensi di dover migliorare...
“Penso che devo migliorare in tutto, 
gioco coi piedi, palle alte, in porta...
I miei punti di forza sono la reattività 
e l’esplosività, nonostante sia abba-
stanza alto, 1,88.”
Adesso vanno per la maggiore i 
portieri alti due metri o poco meno...
“Le cose stanno però cambiando. 
Il gioco si svolge sempre più rapi-
damente e dunque anche i portieri 
devono essere sempre più rapidi. 
Più sei alto, più sei lento.
Thibaut Courtois (2m) e Gianluigi 
Donnarumma  (1,96m) sono delle ec-
cezioni, di un’altra categoria... quasi 
dei superuomini.”
Ti ispiri a qualche portiere?
“Non ho un campione di rife-
rimento ma mi piacciono diversi 
portieri. Per primo Buffon, però a-
desso Alisson Becker del Liverpool, 
Ederson Santana de Moraes del 
Manchester City e in Italia Michele 
Di Gregorio del Monza (alto come 

me) e Guglielmo Vicario dell’Empoli 
(che dalla D è arrivato in A).”
Ti piace l’interpretazione attuale del 
portiere?
“Molto. Ci sono molte più respon-
sabilità rispetto ad una volta: non 
deve solo parare ma comandare la 
difesa, saper uscire, usare i piedi, 
impostare...”
Il gioco ‘dal basso’ è un rischio pon-
derato?
“Bisogna sempre avere fiducia dei 
propri compagni, anche se a volte ci 
possono essere situazioni pericolo-
se. Bisogna attuarlo solo se ci sono 
le condizioni. A volte bisogna fare 
comunque il lancio lungo.”
Attualmente i portieri sono sufficien-
temente tutelati?
“Penso di si. Adesso, per esempio 
non c’è più il rosso diretto per il por-
tiere se fa fallo da rigore.”
E sulla posizione del portiere sui 
calci di rigore?
“Ad un portiere dà molto fastidio il 
fatto che l’avversario può tempo-
reggiare durante la rincorsa e ti può 
mandare ‘fuori tempo’. L’obbligo di 
avere sempre un piede sulla linea di 
porta complica un po’ tutto.”
Un commento sul preparatore dei 
portieri Leder...
“Con lui ci si allena veramente 
bene. Penso che sia il punto di forza 
del nostro gruppo. Si mette sempre 
a disposizione e ha sempre la pa-
rola giusta per ogni situazione. E’ 
giovane, gli piace studiare, gli piace 
quello che fa. Farà carriera, se lo 
merita.”
Com’è il vostro ‘gruppo portieri?
Siamo giovani, c’è grande affiata-
mento, ci troviamo bene tra di noi.”
Come sta la squadra?
“Non è un momento positivo ma 
sono sicuro che con le nostre singo-
larità e col lavoro ce la faremo.”

Sintesi Montecchio - Portogruaro

Sintesi Montecchio - Montebelluna

Al 14’ si porta in vantaggio il Portogruaro                               Al 32’ pareggio di Crestani                                                                            Al 5’ vantaggio su rigore di Burato del Montecchio che poi subirà due gol in contropiede

2003 2004 2001

Montecchio - Portogruaro  Montecchio - Portogruaro  2-32-3



La classifica è deficitaria ma nelle due partite casalinghe contro il Brendola, una diretta rivale e il Summania, terzo in classifica, non aveva demeritato...
G.S. SAN PIETRO: C’E’ ANCORA TEMPO PER RECUPERARE
L’Associazione Sportiva Dilettantistica G.S. San Pietro sta 
attraversando un periodo di grande impegno dovuto a vari 
cambiamenti e sfide.
La sua Prima squadra sta incontrando difficoltà nel consegui-
re i risultati desiderati in quanto manca ancora il superamen-
to di qualche limite personale da parte di alcuni giocatori.
Il mister Massimo Monfardini è determinato a portare la sua 
squadra in una buona posizione in classifica entro la fine del 
campionato e sta lavorando con il suo team costantemente 
per superare le difficoltà e raggiungere i risultati tanto desi-
derati.
Tuttavia, il G.S. San Pietro non è solo la sua Prima squadra, 
bensì un’associazione completa con un settore giovanile di 
successo, seguito da un team di tecnici altamente qualificati. 
Il settore giovanile è il vero tesoro dell’associazione, poiché 
da esso nascono i futuri campioni e i futuri adulti. La dirigen-
za dell’associazione è molto attiva e propone molte iniziative, 
come l’organizzazione di tornei e feste, oltre alla costante at-
tenzione alle necessità dei propri iscritti, offrendo un ambien-
te sano e stimolante per praticare lo sport. La gestione richie-
de un grande sforzo, in particolare a causa dell’aumento dei 
costi della struttura e dell’attività sportiva.
Il Presidente Roberto Faccin non ha dubbi: “La sfida principa-
le che il G.S. San Pietro deve affrontare è quella di diventare 
un punto di riferimento nel territorio, non solo per i risulta-
ti sportivi, ma anche per la qualità dell’attività che svolge. 
L’associazione deve essere un luogo di crescita e formazione 
per i giovani, dove possano apprendere i valori dello sport e 
della vita, diventando cittadini attivi e responsabili. 
La strada verso il successo non è facile poiché il mondo dello 
sport sta attraversando dei cambiamenti veloci e importanti. 
È quindi necessario essere pronti a rispondere a queste sfide 
in modo adeguato. 
La dirigenza del Gruppo Sportivo ha deciso di investire sul-
la formazione dei tecnici e degli allenatori per migliorare la 
qualità dell’attività sportiva, coinvolgendo sempre di più i 
giovani nella vita dell’associazione, ascoltando le loro idee e 
le loro proposte. Inoltre, l’associazione si impegna a essere 
in simbiosi con la comunità del territorio, organizzando even-
ti e manifestazioni aperte a tutti”.
In questo modo, l’ASD sta diventando un luogo sempre più 
dinamico e vivo, dove lo sport è solo una parte dell’attivi-
tà dell’associazione. Un luogo in cui si respira passione ed 
entusiasmo, dove si creano relazioni umane significative e 
profonde.

Il Direttore Sportivo Andrea Zampieri aggiunge: “Il successo 
della Prima squadra per me è importante e mi dedico gior-
nalmente senza sosta per il suo successo, ma so-
prattutto credo nell’impegno quotidiano di tanti 
uomini e donne che lavorano con passione e 
dedizione per costruire un’associazione soli-
da e duratura, un luogo dove lo sport è uno 
strumento per educare i giovani alla vita, ai 
valori positivi come l’impegno, la lealtà e 
alla cittadinanza attiva. Sono certo che 
il San Pietro continuerà a crescere e 
diventare sempre più importante 
nel territorio grazie alla qualità della 
sua attività.”
Anche Gianni Meggiolaro, dirigen-
te e allenatore attivamente impe-
gnato da molto tempo, è consa-
pevole che il mondo dello sport 
sta vivendo un periodo di grande 
trasformazione: “La dirigenza del 
nostro gruppo sportivo è consa-
pevole che le sfide future saran-
no sempre più impegnative sia 
dal punto di vista umano che 
economico e, per questo moti-
vo, si impegna giornalmente a 
rimanere al passo con i tempi, 
migliorando la qualità dei servi-
zi offerti ai nostri iscritti e diven-
tando sempre più proattivi con 
le sponsorizzazioni e la ricerca 
di finanziamenti utili. Sono si-
curo che, se rimaniamo uniti, ne 
usciremo fortificati.”
In sintesi, il cuore pulsante del 
San Pietro si adopera costante-
mente per fare in modo che la loro 
ASD rappresenti un esempio di 
come lo sport possa diventare uno 
strumento per educare i giovani ai 
valori positivi della vita, creando un 
ambiente sano, stimolante e inclusi-
vo per tutti, nonostante le difficoltà 
e le sfide future.

Uff. Stampa GS Montecchio S.Pietro

SOL LUCERNARI VOLLEY: PRIMA SQUADRA 
IN CRISI MA LE GIOVANILI ‘VOLANO’

GRANDE PRIMA FASE DI CAMPIONATO
PER L’UNIONE VOLLEY MONTECCHIO

ARCIERI MONTECCHIO: UN MOVIMENTO IN CRESCITA

ITALIANI INDOOR DI PATTINAGGIO DI PESCARA:
PER MANUEL GHIOTTO UN ORO E UN BRONZO

Per quanto riguarda il settore giovanile il Volley 
Castellana deve essere soddisfatto per i risul-
tati dell’Under 15 (che abbiamo pubblicato nel 
numero di Febbraio), dell’Under 19 allenata da 
Mattia Guiotto e dell’Under 17 allenata da Raf-
faello Macente, che si sono entrambe qualifica-
te per le fasi finali a livello regionale.
A rimarcare l’ottimo lavoro fatto è arrivata la 
Certificazione di Qualità per l’attività nel Set-
tore Giovanile, conferita dalla Federazione Ita-
liana Pallavolo FIPAV per il biennio 2022-2024...
“La certificazione ci riempie di gioia e onore e 
dà risalto al lavoro quotidiano di società, staff e 
atleti. Purtroppo —ammette il Presidente Gio-
vanni Vencato— la situazione del volley maschi-
le giovanile a livello provinciale non è molto 
rosea. A tenere alto il livello siamo noi, il Volley 
Schio e c’è qualcosa a Bassano...
Se poi si allarga l’orizzonte a livello triveneto 
abbiamo realtà di altissimo livello a Treviso, Ve-
rona, Padova e Trento.” 
Veniamo alla Prima squadra. Come spiegare la 
situazione attuale?
“Purtroppo tra infortuni e malattie varie non 
siamo mai riusciti a mettere in campo la forma-
zione ideale. E dire che avevamo iniziato bene 
il campionato... Poi qualcosa si è ‘rotto’ e non 
siamo riusciti a reagire nel modo giusto alle dif-
ficoltà che si sono presentate.
In queste ultime partite dovremo dare il massi-
mo per cercare di arrivare ai playout. La mate-
matica non ci condanna ma il calendario che ci 
aspetta è durissimo...”

Grande prima fase da parte del Vol-
ley Montecchio che, ad una giorna-
ta dalla fine, è quarto ad appena tre 
punti dal secondo posto.
“Quello che abbiamo ottenuto fino-
ra —afferma la Presidente Carla Bu-
rato— è frutto di un grande lavoro 
di squadra, sia tecnico che organiz-
zativo.
La scelta delle ragazze da parte del 
Direttore Generale e Vicepresidente 
Fabio Maraia è stata molto ocula-
ta e, guardando i roster delle altre 
squadre, possiamo dire che il Mon-
tecchio sta ottenendo ottimi risultati 
spendendo meno di altre squadre. 
L’esperienza, la competenza e la pro-
fessionalità di Fabio è sicuramente 
un valore importante per la nostra 
società...”
Il campionato ha sicuramente mo-

strato una squadra al di sopra di tut-
te le altre...
“Beh, la Roma è una schiacciasassi. 
19 gare tutte vinte e nessun pun-
to perso per strada... E a proposito 
dell’ultima partita disputata da noi 
con la capoclassifica, devo dire che 
mi sono divertita molto e sono dav-
vero soddisfatta delle nostre ragaz-
ze. E’ arrivato uno 0-3 ma con un 
gioco soprattutto in difesa davvero 
encomiabile. Bravissime!”
Ora arriva la seconda fase...
“Io mi aspetto che le ragazze si di-
vertano e che ci divertano. Devono 
essere fiere di quello che hanno fatto 
finora ed essere consce del proprio 
valore. E i tifosi che affollano sempre 
più numerosi il PalaFerroli devono 
essere davvero contenti del bel gio-
co che hanno visto fin qui”.

Emanuele Festival, Presidente della società 
Arcieri Montecchio Maggiore è molto soddi-

sfatto del momento...
“Negli ultimi anni c’è stato un bel ricambio generazionale e 
nel Consiglio direttivo sono entrati dei giovani volonterosi 
che hanno affiancato me e il Vicepresidente Marziano Biso-
gnin. In particolare voglio ringraziare il lavoro di Luca Valente 
che molto probabilmente prenderà il mio posto. 
Adesso abbiamo ben 32 tesserati, un numero davvero cospi-
cuo. E davvero fondamentale è stato l’arrivo dell’istruttore 
Enrico Carton che ha permesso alla squadra di ottenere buo-
ni risultati e riportare in auge il nome della nostra società.
Attualmente abbiamo arcieri che partecipano a tutte tre le 
specialità: arco ‘compound’, quello ‘olimpico’ e quello ’nudo’.
I risultati maggiori arrivano nel settore ‘compound’, il nostro 
punto forte da sempre con i mitici campioni di un tempo An-
drea Savegnago e Fabio Zaetta. Quest’anno abbiamo bissa-
to la vittoria dello scorso anno nei Campionati regionali a 
squadre con Riccardo Boschetti, Silvio Trentini e Alessandro 
Motta.”
Durante la pandemia il vostro sport si è fermato?
“Anche noi abbiamo dovuto fermare l’attività che adesso è 
ripresa completamente. Vedo il futuro con positività anche 
perché abbiamo tanti giovani di ‘belle speranze’...

Nei week end 17-19 e 24-26 
si sono svolti a Pescara i 
Campionati Italiani indoor 
per le categorie Ragazzi/
Allievi il primo week end 
e Junior/Senior il secondo 
week end.
Sono stati 14 gli atleti 
dell’Alte Ceccato impegnati 
nel primo week end e 5 nel 
secondo.
Gli indoor sono un punto di 
passaggio per la prepara-
zione stagionale ma danno 
sempre delle importanti 
indicazioni, nel bene e nel 
male, che permettono poi 
alla nostra allenatrice Adria-
na Abraham di procedere al 
meglio con gli allenamenti.
Manuel Ghiotto ha conqui-
stato il titolo italiano nella 
gara 5.000 a punti con una 
gara condotta in fuga fin dal 
primo traguardo a punti.
Poi il giorno successivo 
conquista anche un ottimo 
3° posto nella gara 1.000 
sprint.
Ora la stagione agonistica è 
ufficialmente partita.

Pattinaggio Alte Ceccato

Il video della partita col Brendola

Il video della partita col Summania
Parte bassa della classifica
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Nonostante il penulti-
mo posto in classifica 
i Neroverdi non devo-
no disperare.
Come si vede, le squa-
dre nella zona Playout 
sono abbastanza vici-
ne e mancano ancora 
6 gare alla fine. 
Per la zona playout 
bisogna anche tene-
re conto del distacco 
tra la terzultima e la 
sestultima e tra la 
quartultima e la quin-
tultima: non si dispu-
ta il playout se tra due 
squadre c’è un distac-
co pari o superiore a 
6 punti e la squadra 
con meno punti retro-
cede direttamente.

La squadra compound: Riccardo Boschetti, Silvio Trentini e Alessandro Motta

Gara indoorA sinistra l’istruttore Enrico Carton con i suoi atleti

L’Under 17

L’Under 19

Riccardo Boschetti ad una gara hunter-field

Carla Burato

Marco Sinibaldi

Massimo Monfardini incita i suoi



PADEL VS PADDLE: PRONUNCIA SIMILE MA SPORT DIVERSI

IL CONTROLLO DELLA GLICEMIA
Quando si parla di gestione della glicemia, di solito si tende a pen-
sare ad educazione alla salute, supporto nutrizionale e terapia far-
macologica, tralasciando uno dei pilastri fondamentali di un corret-
to stile di vita nelle persone con diabete: l’esercizio fisico. L’attività 
fisica, infatti, contribuisce al calo di peso, fa consumare glucosio 
nei muscoli riducendo la glicemia e aumenta la sensibilità insu-
linica. Inoltre, riduce tanti altri fattori di rischio delle complicanze 
più gravi. Sono sempre più numerosi gli studi che documentano 
come l’esercizio fisico funzioni come una vera e propria medicina 
anti-diabete. E presto si potrebbe arrivare a una «prescrizione» su 
misura del singolo paziente. L’attività fisica è uno dei fattori fonda-
mentali che possono condizionare la vita del diabetico, ma non bi-
sogna trascurare altre abitudini che possono influire sulla condotta 
della terapia, come la dieta, il fumo di sigaretta, l’assunzione ecces-
siva di alcol e lo stress sia lavorativo sia psicologico.  Le linee guida 
indicano dai 30 ai 45 minuti di attività aerobica a giorni alterni, più 
due sessioni settimanali di attività di forza e potenza con pesi, oltre 
a esercizi anaerobici. Questo aiuta ad abbassare le concentrazioni 
di glucosio e insulina postprandiali e migliora la sensibilità all’in-
sulina. Oggi l’attività fisica è gestita dai laureati in scienze motorie 
che hanno il training adatto per prescrivere attività fisica, come un 
farmaco. Naturalmente il segreto per vedere dei benefici è la co-
stanza. Al MAX possiamo aiutarvi a stare meglio!

Lo staff del MAX

 

SERIE B FEMMINILE GIRONE OVEST: 
BOTTINO DI 6 PUNTI PER IL MONTECCHIO
CHE AFFRONTA IL GIRONE SALVEZZA.

Vittoria Maculan Chiara Gasparella Nicole Longhi

È finita la prima fase di campionato e, come la scorsa 
stagione, Montecchio dovrà lottare per salvarsi dal-
la retrocessione in serie C. Altre erano le aspettative 
di dirigenti e tifosi, ma mai come quest’anno s’è vi-
sta una mobilitazione delle società per rinforzare gli 
organici con giocatrici straniere. Investimenti che, 
anche secondo il direttore sportivo Renato Urbani, 
non hanno senso per un campionato di terzo livel-
lo, soprattutto per la scarsa attenzione che riceve dai 
media. Pare che Abano, nell’ultimo incontro, abbia 
rotto l’imbattibilità di Rovigo con l’arrivo di un’altra 
straniera. L’incredulità fa scappare a più di qualcuno 
la classica esclamazione: “Cose da pazzi!”.
IL GIRONE D’ARGENTO. Le quattro squadre che 
hanno concluso dal quinto all’ottavo posto la prima 
fase nel nostro girone non s’incontreranno più fra 
loro, conservando i punti conquistati nei confronti 
diretti. Per questo, Montecchio ripartirà con sei punti 
in classifica, grazie alla doppia vittoria con Trento e al 
pareggio con Gattamelata. Le sfide saranno aperte, 
quindi, con la quattro squadre che sono finite nell’i-
dentica posizione nel girone Est. Esse sono: Oma 
Trieste, Casarsa, Cussignacco e Junior San Marco. In 
palio per ciascuna squadra sono quindi altri 16 punti 
e tutti ambiranno di finire questa fase ai primi due 
posti, perché significherà salvezza anticipata. Da evi-
tare, invece, gli ultimi due, perché porteranno alla se-
rie C. Per le altre quattro squadre intermedie ci sarà 
la coda dei playout, per la designazione di altre due 
retrocessioni. 
COME SI È ARRIVATI. È vero che molte squadre 
si sono rinforzate, ma a Montecchio si era fiduciosi 
di avere una squadra competitiva, con alcune punte 
esperte come Storti, Curti e Zanuso e altre possibi-
li protagoniste come Gasparella, Maculan e Longhi. 
Ma, come un’epidemia continua, infortuni e assenze 
per lavoro hanno fatto mancare proprio le giocatrici 
su cui più si contava. Sul campo sono scese a pie-
ne mani le giocatrici dell’Under 20, che già stanno 
affrontando il campionato di Promozione. Per coach 

Callegaro una situazione d’emergenza inaspettata, 
che aveva come unico lato positivo la possibilità 
per queste giovani di giocare e crescere. Ma, dopo 
l’impresa sfumata contro il Cus Padova, era prevedi-
bile continuare nel tunnel delle sconfitte. A Padova, 
in casa del Gattamelata, c’è stato l’ultimo tentativo 
di Storti (che deve essere operata) di scendere ge-
nerosamente in campo. Oltre alla serata negativa in 
attacco (39 punti appena contro i 66 delle locali), si ri-
corda la gran difesa di Righele sull’ucraina Olkhovik. 
La settimana dopo, in casa dell’imbattuto Rovigo s’è 
visto lo stesso copione di una gran difesa (appena 60 
punti per la capolista) a fronte di un attacco con trop-
pi errori (37 punti!). La partita con l’Abano, affrontata 
dalla linea verde priva anche di Longhi, ha visto fi-
nalmente Brazzale e Tognazza andare in doppia cifra, 
accanto a Gasparella. Per questo i punti sono saliti a 
53 contro gli 82 delle termali. Ma queste erano partite 
che non contavano come l’ultima a San Martino. Qui 
davanti, però, c’era una squadra rinforzata dal ritor-
no di Antonello. Dopo una partenza disastrosa (13-0 
al 7’), c’è stato poco da fare e, sul risultato di 71-57, 
sono sfumati anche i due punti utili per la seconda 
fase. In compenso, sono stati favorevoli i risultati del-
le partite tra Sarcedo e Gattamelata e tra Trento e Cus 
Padova. Scendendo il Gattamelata nel girone d’Ar-
gento, sono arrivati due punti dal confronto in parità 
con le padovane. Incredibilmente così, Montecchio 
ha chiuso la prima fase con sole tre vittorie e porterà 
ben 6 punti alla fase salvezza!
CAMPIONATO DI PROMOZIONE. Il doppio im-
pegno di tante Under 20 in supporto alla squadra di 
serie B evidentemente ha pesato anche sul loro ren-
dimento nel loro campionato. Dopo un girone d’an-
data con 7 vittorie, alla seconda di ritorno le castel-
lane sono andate sotto di un punto (47-46) a Padova 
contro il Camin. Avendo però vinto in casa per 54-51, 
esse sono ancora prime in classifica e dovrebbero 
restarci.

GIRONE D’ARGENTO SERIE B
CLASSIFICA DI PARTENZA
Casarsa (punti 10)
Junior S. Marco (8)
Gattamelata PD (8)
Lupe S. Martino (6)
Montecchio Maggiore (6)
Cussignacco (6)
Belvedere Trento (4)
OMA Trieste (0)
Si proseguirà col doppio confronto tra rossi (Girone 
EST) e neri (Girone OVEST).

Lino Vandin RUBRICA DI CURIOSITA’, INFORMAZIONI E CONSIGLI UTILI
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?? LO SAPEVATE CHE?

IN GRAN BRETAGNA LE ETICHETTE ALIMENTARI
CAMBIANO VESTE IN NOME DELLA SALUTE
(R.F.)(R.F.) Oltremanica dal 2018 esiste un 
programma sanitario teso a contrasta-
re il diffondersi dell’obesità, specie tra i 
giovani, e che ha visto tra l’altro l’intro-
duzione della Sugar Tax, tanto contesta-
ta in Italia, ma che sembra aver comin-
ciato a dare i suoi frutti dato che l’obe-
sità si è ridotta dell’8% nelle bambine di 
10/11 anni. Non lo stesso per i maschi  
che, evidentemente, non sono toccati 
dalla campagna di sensibilizzazione.
La politica di prevenzione contro i dan-
ni dovuti all’eccesso di peso continua in 
Inghilterra con l’introduzione per i cibi 
di etichette che indicano quanta attività 
fisica è necessario svolgere per smalti-
re l’alimento.
Si chiamano PACE, che sta per Phisical 
Activity Calorie Equivalent.  Una bibita 
zuccherata avrà bisogno di 15 minuti 
di corsa veloce, per essere smaltita, in 
alternativa 25 di camminata veloce. 90 
minuti di camminata veloce serviranno 
per rendere innocua la merendina del 
distributore.
Non più l’apporto calorico, ma la fatica 
necessaria per non ingrassare.

Avrà successo? In Inghilterra si è in fase 
sperimentale, ma lì già esiste anche il 
sistema dell’etichettatura a semaforo 
per cui il rosso è un invito a non man-
giare un cibo poco sano.
Per il mondo accademico i dubbi sono 
molti perché ognuno di noi ha un suo 
metabolismo e assorbe i cibi in modo 
diverso.
Il consumo di calorie non è lo stesso 
per tutti e c’è quindi il rischio di causa-
re gravi danni all’organismo di chi ha 
mangiato un dolce proibito e si sente 
in dovere di rimediare, ma non è nella 
condizione fisica adeguata per soste-
nerla. 
E poi è stato dimostrato che il ricorso ad 

etichette che tendono a spaventare non 
sempre ha dato i risultati sperati, vedi 
le sigarette. 
Nonostante immagini raccapriccianti 
sulle gravi conseguenze del fumo sui 
nostri polmoni, la vendita di tabacco 
continua ad arricchire i Monopoli di 
Stato. 
In fatto di etichettatura si pensi ancora 
a chi in Europa  pensa di vincere l’abu-
so di alcool sempre con immagini di 
fegato ingrossato o tumori all’esofago. 
Naturalmente i produttori di vini italia-
ni non ci stanno e invitano a mettere 
in atto altre politiche di prevenzione. 
Perché bere è una questione di stile e 
di qualità!

Andrea Callegaro

Padel e paddle tennis sono due diversi 
sport di racchetta che condividono alcune 
somiglianze ma hanno anche differenze 
significative.
Il paddle tennis, d’altra parte, è una varian-
te del tennis ma si gioca su un campo più 
piccolo con reti più basse. L’attrezzatura 
include una racchetta (paddle=pagaia) e 
viene utilizzata una pallina da tennis de-
pressurizzata. L’obiettivo è simile al tennis, 
colpire la palla oltre la rete e nel campo av-
versario senza far rimbalzare la palla due 
volte.
Il padel, si gioca su un campo chiuso con 
pareti di vetro e una rete, e l’attrezzatura 
include una racchetta appositamente pro-
gettata e una palla. 
Lo scopo del gioco è colpire la palla oltre la 
rete e nel campo avversario, con l’obietti-
vo di rendere difficile all’avversario il ritor-
no della palla.
In sintesi, mentre sia il padel che il padd-
le tennis prevedono l’uso di una racchetta 
‘paddle’, sono sport diversi praticati con 
attrezzature e regole diverse.
LE ORIGINI
L’origine esatta del paddle tennis non è 
del tutto chiara, ma si ritiene che sia sta-

to inventato all’inizio del XX secolo negli 
Stati Uniti. Si pensa che lo sport sia stato 
praticato per la prima volta a Manhattan 
Beach, in California, nel 1915, dove veniva 
chiamato “paddle rackets” o “racket ball”.
Lo sport è stato inizialmente sviluppato 
come un modo per i bambini di imparare 
il tennis, con campi più piccoli e attrezza-
ture più facili da maneggiare. Il gioco ha 
guadagnato popolarità negli anni ‘20 e ‘30, 
in particolare tra i bagnanti e i membri dei 
country club. I campi da paddle tennis era-
no più piccoli dei campi da tennis, renden-
do il gioco più accessibile a chi ha spazio o 
risorse limitate.
Negli anni ‘50, lo sport del paddle tennis 
ha subito una trasformazione significati-
va con lo sviluppo di nuovi materiali per 
le racchette, come la fibra di vetro e altri 
compositi, che hanno consentito maggio-
re potenza e controllo. Ciò ha portato allo 
sviluppo di nuove tecniche e stili di gioco e 
il paddle tennis ha continuato a guadagna-
re popolarità negli Stati Uniti.
Il padel, noto anche come padel tennis, ha 
le sue origini in Messico negli anni ‘60. È 
stato inventato da Enrique Corcuera, un 
uomo d’affari messicano che stava cercan-

do di creare un nuovo sport con la racchet-
ta che potesse essere giocato in un piccolo 
spazio. Corcuera costruì il primo campo da 
padel ad Acapulco, utilizzando un campo 
recintato simile a un campo da squash, ma 
con una rete da tennis nel mezzo e proget-
tò anche una racchetta con un telaio solido 
e senza corde, che avrebbe permesso ai 
giocatori di colpire la palla con più potenza 
e controllo. Lo sport ha rapidamente gua-
dagnato popolarità in Messico e si è diffu-
so in altri paesi di lingua spagnola, tra cui 
Spagna e Argentina. In Spagna, il gioco è 
stato modificato per includere pareti di ve-
tro intorno al campo, che hanno consenti-
to scambi più emozionanti e una migliore 
visione degli spettatori. Negli anni ‘90, il 
padel ha iniziato a guadagnare popolarità 
in Europa e da allora è diventato uno degli 
sport in più rapida crescita nella regione. 
La popolarità di Padel può essere attribu-
ita al suo gioco frenetico ed emozionante, 
che combina elementi di tennis, squash e 
racquetball. È anche uno sport sociale che 
può essere praticato da persone di tutte le 
età e livelli di abilità, rendendolo accessibi-
le a un vasto pubblico.
LA DIFFUSIONE
Il paddle tennis è uno sport ricreativo e 
competitivo popolare negli Stati Uniti, con 
migliaia di giocatori che partecipano ogni 
anno a tornei locali, regionali e nazionali. 
Lo sport sta crescendo in popolarità an-
che in altri paesi, come Spagna, Argentina 
e Italia, dove ha guadagnato un seguito 
significativo negli ultimi anni. Nel com-
plesso, il paddle tennis è apprezzato da 
persone di tutte le età e livelli di abilità ed è 
considerato uno sport divertente e sociale 
che può essere praticato tutto l’anno, sia 
all’interno che all’esterno.
Oggi il padel è uno degli sport in più rapida 
crescita al mondo, con milioni di giocatori 
in più di 80 paesi. È uno sport divertente e 
sociale che può essere giocato da persone 
di tutte le età e livelli di abilità e offre un 
mix unico di tennis, squash e racquetball 
con il suo campo chiuso, le pareti e la rac-
chetta specializzata.
LE REGOLE
Le regole del paddle tennis (dal 2015 rino-
minato POP Tennis) sono simili al tennis, 
ma con alcune differenze fondamentali 
dovute al campo più piccolo e alle attrez-

zature diverse. 
Il paddle tennis si gioca su un campo più 
piccolo di un campo da tennis. In Italia si 
usa il cosiddetto Classic POP lungo 50 pie-
di (15,24m) e largo 20 piedi (6,1m), con una 
rete alta 31 pollici (78,8cm) alle estremità. 
In USA si usa un campo di dimensioni 
maggiori (lungo 60 piedi, largo 36 piedi). 
Il campo può essere realizzato con vari 
materiali, tra cui cemento, asfalto o erba 
artificiale.
A differenza del tennis il servizio deve es-
sere colpito sotto la cintola. 
Le regole del padel sono relativamente 
semplici e facili da imparare, rendendolo 
uno sport popolare per persone di tutte le 
età e livelli di abilità. 
Il padel si gioca su un campo chiuso con 
pareti in vetro o rete, che misurano 10 me-
tri di larghezza per 20 metri di lunghezza. 
Il campo è diviso da una rete alta 88 cm ai 
lati e 92 cm al centro. Si gioca a coppie. Il 
punteggio, come nel tennis, è in set, con 
ogni set composto da sei partite. La prima 
squadra a vincere sei partite vince il set. Se 
il punteggio è pari a 6-6, viene giocato un 
tie-break per determinare il vincitore del 
set. Il servizio deve essere colpito sotto la 
cintola. La palla deve rimbalzare a terra al-
meno una volta su ciascun lato del campo 
prima di poter essere colpita dalle pareti e 
non deve rimbalzare due volte altrimenti è 
punto perso. 

Il campo da padel


